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I fttblici Apflaufi } & 4lle 
mpe felenni^ con cui 
apparecchinno qucBi 
Popoli di fefieggiAre il 
giorno del voftroglortofo 
Hat èie 3 fi e pur arrogato di far echegm 
giare con C armonia di Mufiche voa , 
e di J onori firumenti^ lanterna fua 

A 2 g\OÌA 



gioia il mio cuore / ' - 

JSutndi tratto l* At e ni e fi Alcibiade 
d f^l^eggiar le Scene delvofiro granT e- 
0ro Ducale ^ or lo vedrete dt proprio, 
genio occupato i coliiuar i mirti cti Ve* 
nere ^pr.dariuer beri del vostro volto 
maeftofi ^piu che da rimproueri di So - 
crate , ritraendo glrftimoli alla virtù ^ 
il mirar ete riuolto ne Campi di Marte 
d proc ac dar fi palme , & allori, 

l,aclemenz>a ^ con la quale V,AS, fi 
compiacque cti pr e fi ar orecchio^ e co m* 
patimento bum ani fiimo alGrecoOrefi e 
fkfperarmi anche perle fiefio Alcibiade 
vnfimilatto di fua genero fa benignità 
t /Di tanto humihfiimamete io la fup* 
plico ^ e con tutta fommifiione , ée ofie^ 
qtiio dt A.V,Sprofodamete m' inchiné 
. Di V. A,S. 

~s 

* Modonali Marzio ' * ' ^ 

mmìlifs. Deuotlfs.^ó^oUiraìifsj eruò 

Cario Berlini^ 
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ARGOMENTO 




jLcibiade , figlio di Clinla 
valorofifiBmo Duce de gli 
Ateniefi> fi come Hufci il 
più vagone il piò difloluto 

frà iGiouini del Tuo Secolo 

cosi in breue corfo di tempo fi fé cono« 
feere per il piò forte, e il più eloquente di 
turti in Atene.La dottrina di Socrate Aio 
Af aefiro, gli (eiui di fpeglio , in cui i aui. 
sò^a defoimitàdcgli Vitij.Vinfeoella P» 
leflra ciafeuno s e nei Giochi Olimpici 
vfati all’ ora in Atene, refofi fuperiore ad; 
ogn’vno,refiò due volte coronato d’ Oli. 
uo. Conofeiuta dal Senato d* Atene la di 
lui fortezza, & ingegno, fu, benché gioui- 
ne, fpedito con titolo di Duce à guerreg.' 
giar contro gli Efefei in Deio, e contro i 
Popoli di Lesbo,e di Chic^nella qual im« 
prefa riufeitone con gloriola vittòria , e 
(labilità indi à poco la pace, à confufione 
degliemoli fuoifadagli flefij nemici vi 
fitato in Atene, e onorato di vari;, e pre- 
giatifsimi doni. JBmolo competitor delle 

A 5 glo- 
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rie d*AIclbIade fuNida Capitano d’Ate- 
ne non potendo fo£Frife , che in età gioui* 
nile fodero dai Senato concede ad Alcibi* 
ade quelle Carìche>& onofi^de'quali egli 
folodimauaG degno. Jn quel tempo le 
bellezze di Frine>donna non men lafciua 
che accorta > furono iogran parte il con« 
tagìo de i più Saggi d’ Atene, Quedi fù 
la fauorita d^ Alcibiade jedi codei s’Imia 
ghi Prafdtéle S'cultore eccellente, benché 
fode canuto • 

Col filo di quella vaghi/fima Hiftoria, 
e d’altri fuppofti verifimilifi formarin- 
treccio del prefènte Drama,al qual por* f 
ge il nome ALCIBIADE. 





PERSONAGGI. 

Vrologot Floro > e Zeffiro 
NE L* OPERA 

ALCIBIADE. Sig.Marco Aotonlo Ori* 
goni MuHco di S.A.S. 

CLlMEDE* Sig. Francefco de Grandis 
Veroncfe 

KIC/A. 5‘ig.Carlo Antonio Zanatti Bo^ . 
lognefe 

ELMIRA. ^ig.Chriftina Francefca Ber- 
lini Torineiè 

FRIKE. Sig«AngeIicaVitaloni Ferrarefè 
li Vicenda con JaSig.Anna Terefa Can 
. telli Bolognefe 

SOCRATE. Sig, Camillo Moretti Reg- 

gianx) 

PRASSITELE. Signor Nicolò Trica- 
rico Napolitano 

ERGI STO. Pa ggipSIg.GiuflinaPagheici 
Bolognefe 

EVRINDp 3fufico ì 
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SCENE 

< - V. 

T^el jittòVrimo 

« 

Fiera folenne nella Piazzaci' Atene 
Senato Ateniefi aperto 
Vilaggio fuburbano ad’Atene co Palazzo 
diCJimede 

2{el Atto Seconào 

. Galleria doue Elmira Tuoi fare Academia 
di Pittura 

Delitiofa conPefchìcra nel palazzo d'AU 
cibiade illuminata in tempo di Notte , 
Luoco doue Praflitelc fuol (colpire 

Utto Ter:^o, 

Sala d’Armi acquiftate da Alcibiade in 
guerra 

Cortile del Palazzo d’Alcibiade 
Camere Regie f 

! 

■ ' " ' ATj 
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PROLG GO 

Flora f e Zefiro» » 





Ofi pìò>non<più flupori j 
Se* in mezo àgi* orrori 
Di rigido Verno 
Il Ciclo èferen: 



Se licci non *oen 
Con grate yiwnde 
Adorna fi rc^de 
La Terra di fiori, 

v' Non più, non più Qùpon, 

^efii ài Genio Heale 
Del gran Duce immortale, 

Che fui Panaro impera, è Ì! di facratoi 
Ondeèfèftiuiapplaufieraben giuda. 

Che 








Chein gìdrnó fi giocondo 
Flora j Tuoi doni anticipale ai Mo»uo« 
Zef, Io pure à celebrar de 1' Azio proe 
Gloriofo il Natale ' 

L Più follecito il volo . : 

m Trafili à r ameno ruolo: ' 

E d’alitipdorofi r 
Imbalfamando quelle riue 9 lo vidi 

. Con indulto gentile V 
Nel cor del Verno Inlìi^ato Aptile»^^ 
Cinta di rofe il crine 
L* Aurora fianwpcggi^ : 

De] gelo, e de le brine 
. Gli orrori dileguò; - '4? /\'i 

^ È Zefiro apparì * 

A far piùbello^e piu fereno ibdfS 
Flou PUoo d* erbette il Zeno j 
Verde fi moftfa il luol , ?. 

Si fa con rifo ameno _ ^ • i 

Specchio de l’ onda il Sol s \ 

E il fuo natio rigor 
Depofé il Verno,? fi fè féruo Amor» 
2e/. E voi del bel Panaro,, , 

Sponde care , e felici ; Ecco mirate 
Sin dal feno di Teti à yoi precor A ' 

' Queir Aurettagradita , y, : ) 

' Che frettoiofa, e dolce infpira a i fiori 

Moti 







Moti f c fcifi di viti * 

Che di pronti colori 7? 

Ad Va tratto li miniale li dipinge» 

Acciò di viue pompe 

,Kcl florido apparato J 

Goda oggetti piò vaghi il di beato; . i 

^ D Anzi a compir di sì gran feda i vanti j 

Rendano ad ogni core ^ 

Mufìchc note vnpiù fomc incanto . 

E in quelle regìe 5*cenc 
Del Capitan d* Atene 
Si memori il valor , ma con tal forte 
Purs’ofleruida voi. 

Che, fé ne fpcnti Eroi 

Non fenza. macchia la virtù rifulfe , 

Nel cor di quelEroe ch*or qui s’honora 

^ Senz'alcunneofchietta Virtù s’adora, 
z Non fia lorda , òinefor abile 
Cloto à ì publici deliri I 
Ma per fecoli durabile 

L’aureo flame ai Tufo aggirif ' 
EpariàJ'opredel’EftfnfeDuce , 
Dian benigne Ieftelleinfluflo,e luce: ■ 
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ATTO PRIMO 

5 CENA PRIMA 

Fiera folcane nella Piazza Reale t. 
d* Atene. 

Tópo\o, Dame ntajcherate , CaualieritChe 
. p^^jjeggiamperleytediìila fmam . 

Traditele . Frine . 



T ' R à le pompe dcla Fortuna 

'Volgo il guardo, e giro il piè» 

M à non trono delitia alcuna 
Se qui intorno il mio Sol non è/ 

■ "" P iù pregialo Ulor non cerca'Frlnc [ne * 
Che il rubino d’vn labro, e l*or d'vn cri^ 
Chiedi oprine. Che brami? 

! Mira quiui raccolto 

Quanto fan dar con iflupor profondo , 

' A ha, Anurica,£uropa,Africa,eilMó 
.De l’Indica Annerite, (do. 

Vuoile perle più .fine 
Vuoi oci'Arabc , valli . . * 

al A y " X 
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10 ATTO 

I puorpurci coralli?' 

Tutto aurai , purthe m'arai*, ^ ^ 

Chiedi òFrioc, Che brami? 

Amico , in van ricerchi 
Le brame del mio cor no fai,ch*à Toprc 
L ‘interno arder d’vnamator fi feopre ^ 
Di ftimolo ài fluori 
D’vopo non bachi porta }‘alma accefà» 

* ÀI par del dono vn vero amor fi pefa • 
Tr. Per te m’arde nel cor fiàma incefsSte • 
Fr» Su dunque ; fà , ch'io vegga (mante* 
Ciò, ch’io donosà ol&irroi vnfido a- 
Tr, Qui jn’aitendi • 

JFr.Non parto - 

"’i Traetele yà à Jemarfi ad yna tottega. 

d' Orefice ^ 



*'»i : i .ì' 
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L maggior moftro del mondo, 
Evo Amante invecchia età* 
Mal coprir può Toro che biondq 
Sua canuta deformità* ^ 

O Quanto io r^o 



la 




In rimirar quello caoucoinfano ('de 

Arder per me 1 còprar con Toro el ere* 

Gli affetti del mio cor, e non s’auede> 

Reio cieco d'Amore* ('re* 

Ch’vn enn di neue in fen no della ardo* 

Se ne ride quello cor , 

• Quanto lente va rimbambito > ; 

( Dir, che porta il fen ferito ! 

Da lo Itral de] Dio d'Amor* 

: - ^cnende^&c. ^ ; 

^ S C E N A I I I, 

T raditele, che torri a con yn*0 rologio i 

mano . Frlne • 

* ■* . " 

P Rendi òbellavcEzofa, 

Con queft’aureo Orologio ^ 
Numerar tu potrai 
L"orc de’mici folpiri, e de'raìei guai 
Fwie prefo l'Orologio in mano , dopò auerh 
con diJpre':^:;^Q mirato, ruolreBituirlo à 
Traffitele, 

Amico, 4 te lo rendo , 

*Pr» Eh nò. ~ . , 

Frine vedendo , che Traditele ricufa di rke» 
uerlo,logcfta con dtJprcTiT^oà terra à i di 
:luipkdi,^; . A 6 Che ; 





ATTO 
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Che 

Così) fpìetata> vn d odo mio fi /prezza ? 
Fr.Séplice l Frine ad altri doni è auuezza • 
Pur troppo il tépo aMani miei fe*n vola 
Nède gli anni più verdi 
II vago hor è in diuorar mai fianco^ 

''' ^enza^ch'io porci le Tue rote al fianco • 
TrCruda,t 'incèdo, or, che di palme onufto 
Tornò da Lesbo iltuo A.lcibiade,afpiri 
A maggior doni. Ah ben fperar tu puoi 
Ricchi fregi da lui, più che da ogn’alcro. 
Fri Pèrche? Pr. Per quanto intefi, io que. 
fia (Saerra 

Molto rubò con deliro modo^ercaf* 
Sdegno afcoltarti • Addio. (' tro* 
. Tr. Fermatone parti? 

Fr, A mirar del mio vago 
In Senato ringreffo. 

Tr.Ah fenti. Anch'io 

Confacrerò di tua bellezza al Nume I 
Del mio induflre fcalpel tutto il guada- 
gno .* 

Chcconoobil fudor acquiftar foglio* 
Fy» Cò gli Amanti così voglio 
. In Amor bramo cosi# 

C Se neldonoilcorrluolto 

Sono aftmea 4 dir cosi* Sena 



PRIMO. 




S C E N A I V. 

Traditele, : 

M olto logorda è cofteii 
Ma per vfcirdi pene« 

A innamorato cor fpender comiiene» 
Purch*io baci i bianchi auorl . 

Di quel fea« chem*infiamm5^' 
spenderò le gemme » e gli'ori > 
Che fortuna ì me donò • 

Pur ch’io Aringa in dolci amplefG 
Chi mi tiene in feruicù > 

Le darei, fe tanto auein» 

Le ricchezze del Perù 



^ C E N A V* 



C ieca Dea ,che varia , e Inftabile 
Godi renderti al mortai , 

Perche mai meco immutabile \ X 
Togli il bene, e non il mal », . 



Su la rota , 

5'empre immota 

Per me feorgerti dourò I 

Se non hò t ’ ” vc ~ 





,4 ATTO 

DI vederti à cangUr fperanza alcuiu 9 
Più non diròfCh'ioftabi! (la Fortuna • 

Sorte perfida /iniqua. 

Ad Alcibiade, ad vo garzon lafciuo, 
Gon faccia ogo’or ferena 
Propitia arridi, e me riguardi à pena? 

B pur Nicia più volte 

Fù il Paladio d'Atenc f e Atene iftefla 

Nonhàonore, nè impiego , 

Ch^al mio I iual non dia , 

E l inerti miei Tmgrata Patria oblia ^ 
Ah, veggo ben,che mentre Sorte ingiù- 
Ad Alcibiade ogni fortuna arreca, [fta 
De le fuenturc mie gode la cieca • 

S C E N A V l. 

^ * 

Zrgilio . \icia ì 

P Vf ti trouo Signor . E que fio il tempo 
D’accertarti di quanto 
Fido àtepalefai . : 

Dou*è Elmira Tindcgr;,,! ? 

£>;g. Mafcheracanon lungi io larlifciai. 

M afe barata ? à qual fio? » 

irf. Credo, che voglia o»: . .. 

Tra. 



P R r M O, 
Trilportarfi in Senato 
A vagheggiarci Tuo Alcibiade amato ^ 
^ic. E fia ver > eh* ella adori 
Chi tanto aborro/ 

Erg. E veré Mà qui non poflb 

Teco più trattenermi hò troppo fìetta 
^cufamijS*io tilafcio ; ella m’afpecta • 

' . SCENA V I I. 



7{Jcia. . . t 



E Lmira ama Alcibiade; vna Vermena. 

Adorerà chi hòinodio;anc*ioinSe. 
Mi porterò,de rorme Tue feguace. (naco^ 
Di quello adetto indegno 
Accertar mi faprò • Nicia^ iofèlicé ?. 

Per tuo duolo maggiore » 

Hai nemica la forte ,ed anco Amore « 
Amor, c Fortuna 
Mi fan folpirar/T 
"i Duo numi bendati 

Già fon congiurati ^ 
per farmi penar. : 

Amor I e Eonuna , 8cci 



SCB- 



i« -A T T Ò 

M, 

S C E H A Vili. ^ 

: ’ ■*' 
) - 

Hmtra mafcherata t poi Ergih'ó, 

S V l'ali del penderò 

Vola/'roio còre,al tuo ad<5ratobcn # 
Dolce è lo Arai del pargoletto Are iero^ 
Cara è ia piaga , che mi fiel fen • 

Su Tali, &c* 

Seguimi Èrgilo. 

Erg* Eccomi pronto. 

Elm* Auuerci 

Non ifeoprir giamai 
Ciòyche t*èno{o,e l la tua fè ftelai i 
Erg. Non dubitar , 

JE/w, M’affido^ ki tè- : i w . 

£rg 0 Ben puoi, ' 

Con libertà fuelarmì 1 (end tuoi» 

E/rw. Ardo, peno, fofpiro, 

Afà ancor fpuntar.non mito. 

Quel vago Sol dal cui bel lume accefa • 
Clizia nouclia a i raggi Ivei ioo refa . 
Erg. Può tardar à menu mi ' 

A calcar quelle vie 
per condurli in Senato 



t-5' 
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P R I M O. 

Il tuo Alcibiade 9 
£/w, O dolce nome i ò caro ! 

Dal Tuo bel volto ad adorar imparo > 

Kohò più correi dal mio fea l*hà colto* 
Erg^ £ Climede; 

Elm, NoIcuro^enon^afcolto^ 

Erg^ dimmi; e quando mai .. 

Tù diluì t’inuaghifti? 

Elm. Aror ich’io^'l vidi 

Negli Olimpici giochi ' 

Vincer ciafcun , la liberti' perdei : 

Furo le molle Tue finali al mio core , 

£ col Tuo crin mi legò Talma Amore > ^ 

£//»> Da quello tuo Cupido i ^ 

Che puoi fperarjfe NiCÌa,tuo germano, ; 
Eraolo de le glorie [uola j 

D 'Alcibiade, lo abborre , e al cor t*in« 
Ogni fpeme amorofa 1 

D* accopiarti giamai feco in ifpofa ? 
£/f».Queilo è ben,6do Ergiflo, il mio mar 
toro 

più,ch’ei Todia, io canto più l*ado* 
Voglio amarlo, fe doueiSl ( ro. 
Perder l'alma, ch*hò nel (èn • , 

'O- , Altri à me gradir non può: 

Porterò 



i8 ATTO 

Trà le ceneri i mie* ardori 
Ne i rigori 

D*vn tiranno» " . 

far potranno» 

Ch^il mi o affetto venga men • 
Voglio amarlo »&c* 

Qui fi da al fafie^io per la Fiera • 

J C E N A IX. 

• • ... 

* 

♦ 

Climede » Elmira > ErgiSlo . 

\ 

S Tel le amiche » aure Serene 
Infegnacemi il mìo bene » 

Dice, oh Oio fe qui d’intorno 
Per far più fplendido il giorno» 

1 1 mio Sol raggira il piè f 
Stelle ditemi dou’è . 

Climfede , ecco là Elmira I 
Ferma ò Elmijra le piante • 

Elnim A chifaueìli? 

Chi (ei > che sì ardito- 
Pcr E! mira m ’appel Iì.<? OncontrandoU 
CL Ghi fon ? fingi fpictata 

Non conofeer Climede ? ah téti in vano 
Celarci ò bella à chi fc del t’adora . 

~ ^ frà 



PRIMO. V 

Fri cento qui d’intorno 
IWa fcherate vaghezze.io beo conobbi 
Il Diuioo rplendor del tuo bel volto : 
Riluce il Sol benché trà nubi inuolco. 
£/. (Sii t che nota ci fon rimanti ^ 

CU Ah ferma . 

€/. Che pretendi da me ? 

Cl. ^degnutu, for/e, 

Vdir ch*io t’ami, e tuo Idolatra lo fia ? 
Elfìim Son nemicai gliAatnpri . ,, 

Erg, (O che bugiai ) ^ ;r 

C/. Lafciaalmen , ch’io ti ferua, 

Sino à l’albergo tuo, s ' . 

Elnt, Nò, nò; t’arrtfta, 

Non vò , che del mio onore 
Alcun rofpetti, 

fO che donzella onefta !• }[ f 
Riperca altra beltà » j 
Ch’io non ti polTo amar ^ 

Ituoifofpir fon fparG » 

Ai venti, al Tordo mar,. 

Per mè non voglio amanti , 

Non mancano fembianci. , j 
, Che godono di farli ,• 

*c rP* roille idolatrar 4 , i 

Ricerca , &C. V . ’ 



/ 



20 ATTO 

/ -• 

J C E N A X. 

^'^^ Climede.Ergiflo^ 

\ 

C Rudel così mi /uggi? (forte 
Signor non ci fmarrir. In tua có« 

. Chiedila à Kicia i ad onta de Tuoi fprez 
PofftfTor ti farai (zi 

De ramata bellezza 9 
£ così placherai la Tua fierezza • 
C/.Amieo Prgillo il tuo cófìglio spprouo 
Quelle feminejche fanno 
Le fcuere > c le ritrofe • 

Quando fentono effer fpofe, 

Tófto in preda à I^huom fi danno : 

E dépoflo ogni dgore, 

L*odio cangiano in smore • 

- » , ■ . 

f 

S C B N A X I. 

Ciìmede . • • 

S I, sì,rpìetataElmifa ; ^ (4o 

Chiederò à Nicia ì tuoi fponfali in ta. 
Andrò trà Tcrbead efalaraij trónchi; 

pi ^ue ft 'alma i fofp fri . • * * 

- ri J t ' 



f.: • * 



Tem« 
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p a I M o li 

. T emprerò eoa la fpeme i miei mirciri • 
Amanao ^ 

E rpcrando. 

Si tempra l'ardor* 

Chi Tpera gioire, 

, vOcn;;;^ impara à roflfrire i 

Le pene d*Amor, ^ 

r : ’ Amando, &c ^ 

T': ■ Scruendo 
i E fofFrendo, 

giunge à goder. 

Non può la fperanza 
r ; Mai feUza coftanza . , 

" - Far feorta al piacer# x 

Seruendo i &C* . ' 

.S- C E N A X I L 
Seruito de* ^teniefi aperto ^ 

^Alcihìaiej ch'ai fragor di trombe entra tóit 
' nohil compàrfà in penato, Socrate affijo trà 
i Vrimati cCAtefié tn Senato , Ùatnemafm 
cherate Topato per itederl*t»^efio d*jiU 
cibiade in Senato • 

D Àl dei dilLesboionde Bellóna arióa« 

Di fulmini guerrieri (cà 



•V 



K ATTO 
* M inacciò Hragi, e incèdi àqueflearene» 
Vincitor fortunato 
A voi ritorno, Eccelfi Eroi d’Arcne , 

Io foggiogai, domai gli Efcfei alteri , 

E in caduceo di pace 
L’hafla cangiai del Marte lor pugnace 2 
5ec.Duce , di quanto opralli ; ( de 

Pago è il 5'enato>e à tue vittorie applaa 
Ma il tuo nome > Alcibiade >ancor non 
AItcmpiodelaGloriaj (giunfe 

Se del Regno d’Atene 
Inuicto diffenforj tù non tl porti 
Cop le tìauigia pronte in Siracufa (no: ; 
L’Hidra à domar di quel Tirano alTro 
Tanto impone il 5'enato,iò così elpono 
^/c. Ciò , ch^il Senato impone, 

E Socrate conlìglia, 

Adeflequir fon pronto* 

Dal. biondo Gange, 

^ La terza Aurora 

- ' w A- Kon fotgerà, .c, * 

^ ài Ch^armàta. prora i y 

Per Tacque à danno ' / 

Del ber Tiranno ' 

Mi porterà* f i 

Soc. Và ne’ [udori tuoi glori^difcerno > 

^ ^ ' Cosi j 



P R I M 






zt 

Così il mortai réde il fuo nome eterno 
fi leuano g Triman del Senato • ' 



SCENA XIII. 



Trine i che leuandofi^ la tttafchera dal voltò s* 
accoftaad Alcibiade* S aerate y che ane» 
àitofì di Trine fi ferrai a in Senato , ' 



I ; 



A Dorato mio ben i ' 

Frine mia vita* 

S'or, C Citli , Numi, che feorgo n 
Fr* M io Sole > al tuo ritorno 
Godo più lieto, e più fercno 

■Ser Alcibiade à chi parla la tuS" 
V r ‘"^Sna f 

Ale, Nò. ( che importuni ) 

Fr., ( Quanto coflui m fdegna l ) 

Soc, Lungi da quefte foglie * ’ 

Vanne •n.pudica ò fuor d’Atenein bre!’ 
Ad vn perpetuo efilio 

Condannar ti fafò Circe de 'cori 

Fr. Sei tanto au.Vroi? odo coai eli a‘mn,' 
Parti iniqua. mori, 

fr. Chef«^i? in che peccai ? 

Se delitto è 1 ’am a r , rea mi confeflb , 

Mffm 









r. 



) 
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24 atto 

Merto il fier tuo rigor^fì>ch’in me vibri 
1 1 Tuo fulmine Adrea t ma pria rimira 
' Quedo fen, pois 'è giudo, 

Vaooe , cfà ch’il fenato ^ 

Rigido mi condanni 

Ad vn bando perpetuo, & ai d ifadri. 

Soc, Ten;craria,tant*od? 
^/r*[Ochealabadfi2^ j 

Sec.Diice inuolati, fuggi l 

Da chi’I cor ti trafidc I 

5ù , di queda direna or fatti VJiffe i 

,AÌc* Socrate , i cuoi precetti 

Porto impredH ne Palm^. Io di code! 

< Leludnghe non temo ; 

Mi fon noci i fuoi vezzi, e la Aia frode • 
/y. Parli cosi? (Frìne 

( Perche codui qui rai’ode ) piano d 
^(^c.Lafciala si,pm nò mirar quel crine 
r i ebeti legò. 

^ Me, Non dubitar? Pabhorro . 

Tépogiàfù ch*ioradorai(noI niegoj 
Da fuoi lacci difciolto,or più nò l’amo 
,* E qual Progne fedante in giorni lieti 
Godo la libertà fuor de le reti • 
Scr.SaggioAlcibiadeja] sfo mio ti dringà 
Fr.Non m’ami più 

Non 



P R I o: 
i^on vedi tù * ch’io fingo ? 
5'oc, Parti ò ihnonefia ; 



Ala Vi > nc auer più fpemc , 

Che io pei tè anampi in amorofofoco* 
Fr, Patienza: io vò, 

%4lc, Ti riuedrò fra pocr. 

Frine ijuì fìnge rimprouerar Alcibiade 
Vi pentirete ò {è 
Pupille dirpietatc. 



j Nè trouaret e ingrate)^ 

Chi v’ami al par di me. 
Vi pentirete &c. 



S C E N A XfV. 

' Socrate. %Alcihiadel 

t • • ■ 

Q*Vn bel volto i Je catene 

" S’ogni Amante viue in péne; 

' ■^eneèftolto chi fràiacci di beltà 

Pcide ancor la libertà. 

Alcibiade »fe brami 
Render eterno il nome tuo frà Tarmi " 
Fuggi colei, che coTuoi vezzi iramenfi 

lega àlagiouentù Tànimà,ei£cnfi 

Seguimi ò figlio. Me. lo breue io farò 
< teco. B Se 




zé ATTO 



S' inciampar tù non vuol ( cicco? 
Nei lacci ancor» fuggi quei Dio » ch'è 
Da le poma d’vn bel feno 
Speflb rHuomo é aulenato . 

Fiero ferpe è il nudo alato. 

Che nei cor fparge il veleno • 

Spedo l’Huomo é auuelenaco 
Da le poma d Vn bel feno . farte 

'Jtlc. Ah, ch’il velen d ‘Amore 
Reca la vita,e nòn U morte à vo Core ^ 
£ felice chi s’ioamora 

DVn vezzofo, e bel fecnblante • 

Il vederli amaco amante 
^£*vn piacer , ch'il coiriftort ? 

£ Felice ^&c• 

SCENA X V. 

» « 

I 

majeberata entra in 5enat$ I 
in tem^OfChe parte Mcibiade . 



P Arte il mio vago , ò Dio ì 

Troppo tarda arriuai sù quelle fogliò 
Màpur non giunfi in vano, fre. 
Se à tempo almen quà micodulTeAmo 
Di Timirar chi’ m'incatena il core . 

Son 




i 

^7 



PRIMO. 

^on contenta mi bada cos9 i 
Hò veduto il mio bel Nume: 
Qual farfalla inamorata 
Son volata 
Intorno al lume 9 
Ch’il mio cor incenerì r 

Soncootenta9&c.' ' 

- ; 

S C E N A X V I. 

jk.é^*f{0 1 T^tcia*, Elmirajernìatafì in 
atto pen/o/overfo la porta , dorim 
de parti % 4 lcmade; 

» 



Erg* Nonfauellarmi: ‘ " 

Fingi nulla fa per . ^ 

Voglio accertarmiiT 
Isljcia ft ferrea in di/parte ^ Ergilfg 



Erg, Elmira9 Elmira^ 
f/f». ErgiHo. 

Erg, Si pcnfofa , che faiì 
f/w. iMecovienia e’I faprai*. 
Etg, Ves?go>r mà doue; 




s'accofì^ ad Èltnira^ 



Elfft 






1 



28 ATT O 

Elm» l’vogllo 

Alcibiadefeguir, Sonrifoluta 
Palefargli il mio ardor • 

"ìiic. f Ah indegna?; 

Erg: Elmira 

Penfa prima , deh penfa 
A qual rifchio l’cfponi > àjquai perigli 
£/;»•! namoratQ cor non vuol configli . 
feguimi • 

Erg* Ohimè M'arrcfta, | 

Elm, Che fia ? • 

Nicìa quà vicn : I 

Elm. Sorte moietta • i 

^ C E N A xvir. T I 

T^iaa» Elmira. Ergtffo^ j 

■ j 

E Lmira* 

Nicìa; ^ . 

^ic. E doue 

Sì adorna » e baldanzofa 
Mafcherata ct trouo? 

Elm, Di veder curiofa ~ 

Qui in Senato Ti ngr-ffib > 

Del gran Duce d’Atene, in dì sì vago 
Lafciai ^ albergo 9 e abbandonato hò 
Tago- X Bel 




' 1 

primo. . 2p 

(Bel pretefto gentil) ) 

Er?m ( Quanto è fagace? 2 
Godo auerti trouata» 

Bm, Eccomi pronta 

cenni tuoi > ‘ ‘ 

2^/c. Climede ^ ^ 

Le tue nozze Si me chiede • 

• Ad vn guerfier sì degno 
b*accoppiartì in ifpofa lo nò ifdegno 2 
tlw. (Ch’odo ò Cicli ^ 

7^k: Ti conturbi? 

f/w, [. Che farò? ) * 

Er?, 5‘poib à me ? ■tri. 

\ic.SÌ. .. --..P 

Elm, Noi voglio. 

'Eljc, La cagion ? 

£/w. [ Fingi ò cor ) Io, ch'à Diana 
Cófacrai di mia vita i giorni, e l ’hore » 
Macchiar non vò ta carità del core. 

A Diana facrafti i 

Licaflità eh i 

Elm% S\ » ” ^ 

\ac, (Che accorta?) c Tdegni ; 

1 calami propofti ? ■ 

E/w. lodarmi Spofo 
Perdi il tempo Signor > c la fatica , 

B j £rg. 



1 



3» ATTO 

Erg, (Che donzella pudica ? 

Tanto abboffi Cupido? 

Elf»^ Egli non mai 

Ripofterà de Talnia mia trofeo ; 

Odio i lacci dMmor » e; d'Himeneo } 
Cosi rifolui^ 

Eiw, Hò va cor , che non (ì muta . 

Erg. (O chefemina aftuta ? > 

H/w. Sonrifolta di volere 

Confeniarmi in caditi 
Non farà la cieca Sorte,' 

Ch’io mai proul JdVn Conforta 

La tiranna crudeltà, 

Son rifolta , &c« 

SCENA XVIIi; 

. Ergif^o . 

D onna più fcalcra di codeì,nÓ credo i 
Che nel Regno d*Amor trouar fi 
poda • 

£r^.EIla è tutta Alcibiade in carne, dtolT^ 
Signor Pvdifti, 

Io troppo in teli; afcolta , 

Fingi pur fecondar i Tuoi definì 
Mà fido il tutto à me riuelaà parte ^ 

- Ch’io 



no 

PRIMO. }x 
Ch'io bea vincer faprò l’arte c6 Partei 
Temo, ch’ogo'opratua (la Tparfa al 
vento 

3^zV, O troncherò ro:ftàme fuo vitale 'i 
O renderò quedo fao foco fpento • 
Erg, £ la Donna va bell Valore 

Quando fegue il cieco Dio » 

Vuol far paga il fuo defio^ 

Se credeffe, 

Sédouede , * . 

Cader vittima d’Araorei ' 

. . E’Ja Donna , &c. vh . parte 



i 

l 

l 

4 

à 

i 



, 

SCENDA KIX. 
T^icia . 





C ieli ,purquedoè il locóp 

Oue ilGarzonfuperbo ^ 

Fece pompa in tal dì de* fuoh trionfi ? À J 
Mi faccia quanto sà perfida forte, . 4 

Pria , eh ‘Elraira! fi Aringa * ^ 

Alcibiade nel feno » ('morte, a 

Cadrà per quella delira in braccio à' 1 
Adri crudi , e proterui , * i 

Perche contro di mè sì fieri , Se empi. 
Patediquedo^cor barbari ifeempi? 

B 4 Aftrl 




. -4 




r Qtxi'tl'.' , 

‘ ‘ • -I 



i 



ATTO 
A flri rei > che nel mio core 
> ^ Siete fabri di crudeltà. 

Fate horraai, che la pena crudelci 
. ’ Vn fen ch*è fedele ^ 

:.Ceda il loco alla pietà • 

Aftrirei>&c* ^ parte 

‘ \ ' 

se EU A XX.. 

villaggio Jtiburbano ad ^tene col 
Valagio di Climede^ 

Cljmede » che feguito da yn Choro di CaccUm. 
tori fà ritorno da la Caccia 
ton molte prede m 

P iante amiche , fogli erbofi . 

Afolle inulto à miei ripoii> 

Di feguìr Fere già fianco 
Viconfegnoerarco» cil fianco» 
Amici y altri depona 

Nel mio albergo le prede >alcri (i porti 
A ritrouar la paftórella amata > .i' 

Indi toflo quà rieda 
Gon la vaga vezrofa , 

Per formar trà di v.n danza iédofa V 
alcuni de Cacciatori entrano con le Trede 
wl Valagiodi Climede^ altri partono À 



P R I M O. JJ < 

trouar le lor vaghe, e cUmede s'ajjìde 
l*ombrai*annofaquercia ^ , ’ 

Mirerò 1 chcmigioua 
Andar era borchi^raeccarlebelue» 

Se la fera crudel 9 che mi piagò> 

Ne la rete d’Amor prender non • 

Gran tormento è inamorarii» f 



Ne trouar forte in amor. 

Il feguìr vna bellezza » ' > j 

Che mi fugge> e che mi fprczza • 

E l'Inferno del mio Cor • 

I Gran tormento>&c,. 

Afa quii nobil Quadriga / 

Giunger qui miro! almeno 



Folle U dentro li mio bei Sol ièreno» 

■' s e E N A X X u ■ 

” ' ' . ■ 1 f 

t . ■ . i 

f Jtìcibiade con Prine dèittro pómpofaCokhtó^ 
tirato da due Camalli , precorja da due La^ 

che ^ Climede affijp fitto la Sbercia ^ ^ 

» 

^ . 

F Erma ò cocchier Soa quelle - -Vj 
Di Climede le mura ^ 

Qui da vn Lachè aperta lapartella del Coc 
• ; . chiOffiende dal medemo, sAlcibiade com 

, prme per la mano^ E ^ cU 



54 ATTO 

C/. Quefliè Alcibiade : d Sorte! (forge 
FrineècoIei,che per la mano ei tiene; 
Altri gode in amor » io vino in pene • 
yà ad incontrar Mcibiade . 

5 C E N A XX II. 

Climcde , Alcibiade > Frine, 

D 'Vce. 

o/f/c. Clìmedé, 

Cl,Equ\ propitia Stella 

Ad onorar l'albergo mio ti porta ? 

Brama di riuedsrti» 

Amato amico a i tetti tuoi mi porta. 
Fr» ( O mi piace codui \ ) 
jilc. Ma che ti mofle 

A lafciarlaCittade? e d’onde auiene ^ 
Che s > mefto nel volto or ti rauilb ? 
C/. Così voi emp a Sorte. 

' Fu O che bel vifo; 

C/. Signor I da che tornafli 
I " DaLesbovincitor > perde qucft’alma. 
i Lf/c. Ancor tu di Cupido 
\ Prouìl* arder? 

I CU Ma sfortunato amante 
I ^ Qui à le tempefte mie cerco la calnw. 
id/c.Sta forfè qui d'intorno 

La beltade crude l • che ti flagella ? 

i- 7 Ad 



PRIMO “ij 

r/. Nò 9 eh* alberga in Acene» 

Fr, (O fofs*io quella.) 

Signor» fìa con fua pace» ’ 

Poco l^nno hà colei, U 

Che di giaccio (i rende à tue faullle : 

CL £ pur forda non m'ode. 

JFr. fOche pupille!) ('mede? ' 

i/fr/. Ma chi è colei,ch;; può abbonir Gli* 

CL A Tuo tempo il faprah 
Fr» Aflra Alcibiade I 

Stuolo di PaHorel[e»e di Bifolchi 
Scéder ver noi con lieto brio dal ponte j 
c7.Qaelle à danzar a ceni miei fon pronte - 
Qui nel mirar di rozzi turbi i balli , 

Al fuon di cetra , è di filueftre auena» 

Prono qualche ri doro à la mia pena. 

'Ale* Habitator debofehi < 

Farti vorrai? | 

di Tolgalo il Ciclo, in breuc ' . ' ) 

Tornar deuo in Atene > oue ì mométl ] 
Da vna loia rifpoda, ! 

C he quello cor attende , 

Oil miomorir,ò il viuer mio dipende ^ 
Am ico [fe pur grane l 

No» tic il partir) meco verrai. lì 

C/.Son pronto. \ ! 

J5 - , i,. . 1 



34 ATTO 

C/. Qaefliè Alcibiade : ò Sorte! (forge 
Frine è colei, che per la mano ei tiene: 
Altri gode in amor , io vino in pene « 
yà ad incontrar Mcìbiade . 

^ C E N A XX II. 

Climede , Alcibiade , Fr^’se. 



Alc% Climede, 

C/«£q iaI propitia Stella 

Ad onorar l'albergo mio ti porta ? 
Ale, Brama di riuederti, 

Amato amico a i tetti tuoi mi porta. 
Fr,-(0 mi piace coHiuil} 

Ale, Ma che ti molle 

A lafciar laCittade ?ed*onde auiene ^ 
Che s > mefto nel volto or ti rauifb ? 
Cl, Così voi emp a Sorte. 

Fu O che bel vifo^ 

fi, signor , da che tornafli 

” DaLesbovincitor , perde queft’alma. 

Ancor tu di Cupido 
Proni Tardor? 

Cl, Ma sfortunato amante 
Qui à le tempefte mie cerco la calma. 
^Ic.Sta forfè qui d'intorno 

La beltade crude l . che ci flagella ? 




Vce. 



Aut 



I 



PRIMO ?5 

r/« Nò> ch’alberga ia Acene» 

Fu (O fofs’io quella,) 

Signor» lìa con fua pace» ’ 

Poco fenno hà colei» 

Che di giaccio (i rende à tue ftuille ; 

CL £ pur forda non m'ode. 

Fr, fòche pupille!) fmcde? 

*Acl, Ma chi è colei»ctw può abbonir Gli* 
CL A Tuo tempo il faprai* 

Fu 3flra Alcibiade 
Stuolo di Pa(lorelle»edi Bifolchi 
Scéder ver noi con lieto brio dal ponte 
C^.Qiiefle à danzar à céiii miei fon pronte - 
Qui nel mirar di rozzi turba i balli , 

Al fuon di cetra » è d i fìlueflre auena» 
Prouo qualche rilioro à la mia pena» 
Habitator de bofchi 
Farti vorrai? 

C/. Tolgalo il Cielo» in breuc 
Tornar delio in Atene» oueàmométi 
Da vna loia rìfpofla» 

C he quello cor attende , 

Oil caiomorir»ò il viuer mio dipende 
c>^/c,Amìco [ fe pur grane 

Non tic il partir ) meco verrai. 

C/,Son pronto. \ 

J3 tf • . 



ATTO 

Voi conicnri , e feftoft ( à Cacciatori 
Pafface pur in liete danze il giorno. 
Ch’io qui vi lalcio>e à la Città ritorno» 
Vieni amico, e vedrai 
Con fortuna nouelU, > 

Chieder cruda no può dòaa^ch*ò bella» 
Kitrofa bellezza ^ 

, Concede negando > ir *• uv. 
La dolce mercé; * A V) 
E prouad amando,' i 

Ch^ all’or, che difprezz» 
Crudele non * 

i?r# Ripiil^^legiera, - . 

Mentito roffore , 

Spauento non dà j • • 

^ E vile quel core, ’ **' 

Ch’amando difpera. ' 

Dal bello pietà., 

CL Voi mi dite che io fperi, e /perar vò^ 
Con Infinga si foaue > 

11 mio duolo à benché graue, 

\ Kadolcic forfè potrò» 

Voi mi dite &c» • 

Qui cUfnede entra nel Cocchio conAltihiade 
e conFrineye partano vniti verioMene»Qi*t 
fegue il deBtfolchi , c Tafiorelle » - " 
ime del Atto Primo» 



ATTO secondo’ 




Galeri^ doue Elmira Tuoi fare Academi» 



D Amrai fortuna Amor» 

Dona i>ace à miei martiri » '' \X 
E nonfar>chc trà fofpir» 

Villa Tempre queftocor. f 
Dammi fortuna &c» » 



S ignora. 

Partì NicU? > 

Parti.PerquantoeidilTe 

Lungamente in Senato^ 



di Pittura 





i 




V 



jS ATTO 

A calcar quefte doglie , 

Del olio Nume adorato ' ^ ^ 

Vò il ritratto abbozzar, Oa'è riiiugoi 

Che comprafti ? . ^ - 

wurca impreiiay 

^ Mira come qui al i^iuo 

£cà del tuo Sol Talea bellezza efpre (TaÀ 

Tor^èadElmira'tl ritmno d*Mcibiadè 
h (arra» 

jE/^,Cara effigie dal mio labro 
Tanti baci ogn’or aura! » 

Quanti Amor figlio dVn fabro > 
Strali tempra in si.bei rai . 

QTù fatela >ei colori, 

ToAo prepara, ed io I pennelli la canto 
Afceglier vadet * O quanto è vago ò 



guanto 

Colori immortali 



fmp 






Rapite il mio core. 
Per renderui eguali 
A volto fi bello 
CoiDpofe il pepello 
Con T^ile d’Aiuoie . 






3 ; 



fCE, 



I 



SECONDO; 



hi/ 



S C E N A I I I5 

pgHiÒ m 

E Lmira 2 ^fet*ingann! ; 

Se di flringerti credi 
Alcibiade al bel feno : 

A fauor di Climede 
Adoprarmi faprò ma m! conulene 
Macinar l colori . O ciel 9 che pene 
CAnta quefl'ana macinando x colori» 
Maledetta feruitù! 

Per cofteì > che fui pennello 
Divinando và il ceruello 
Per formar volti fereni 9 
Ogni di conuien 9 ch'io meni 
Quello marmo in sh 9 e ingioi 
Maledetti, 



r 

r-' 

'*■1- 



SCENA I v; 

£i«>/rd* ErgìSìOm '■ 

, > * 

E Cco i pennelli; 

-E qui i colori jhò pronti • 



j. 



t 



. 4® 

Dipìnger l’Idol mIo.Tu vanne>e attedi 
. Del germano il ritorno 
Quando ei vien , qiià veloce 
Corri à darmi l’auifo • 

I cenni tuoi 
BlTequirò Signora ^ 

( Follcje'l crediieh non fall tutto an* 
Cora parfe^ 



Xltnìt^ » ch'àggxuftjando à ia S calma Vimam. 
gine d*^lcihiade in carta fi pone à. 

Jedere^ j principianda ad ab» 

^ boT^T^rlo nel volto ^ 

t * 

Er rltrar sibèlla imago» 



Douria fard Amor pittore* 
Rubbò à Venere il mio Vaga 
De le guancie il più bel fiate - 
Difue chiome » 

Kon sò come 
Colorir Toro lucente» 

Se l’Aurora in Ciel nafcence » 
Kon m^apprefta il fuo colore ^ 
Per titrar, 



SCENA. V. 




SCB^ 



c 



SECONDO. 




^ C E N A V I. 

2^icìa. Elmira , che dipingt * ■ 

. L*' * • 

E Lmira. 

Ohimè fon coìta • 

trìlfe f ^**"cautd ftruo, oh Diòi ’ 
Trafcurò il mio comando, J 
£ che di bello 
Formi cjuì col pennello ? 

Che mai dirò ^ Signor* 

T^tc» E forfè <]a6fìa » 

La calla Dea , cui tu facrafti il cori ? 

El m* Sappi , 

TaciòlafcluaJin van procuri 

Celar à Nicia il tuo malnato ardore * 
Larda quelli pennelli, ed Vn nemico 
Vada à terra ii ritratto, c 1? calpcfti. 

Getta d ferrati rittatto dt l^iciayqud cade 
al fuolo con la pmuraaUHn^H , ‘ ' ! 

Che furori fon quelli ? Vi ^ ' i 

Senti Eimira ,od'ammorza [^lUp | 
Quella fiamma d’Araor, ch^in fen a rei 
O al par di quella carta ^ 

Saprò fquarciarti il cor, femina inde- ^ 

^ ' ZiM . 



4i ATTO 

Ziicerain pià peT^T^i l'imago d’^ldhiade in 
cuYta*ElmÌYa fi profira d piedi di 7{Jcia . 
£/*Eccomi h piedi cuoi> deh fé no chiudi 
Almain feno di Fera,ò vn còr di faflb , 
Moniti i miei rofplr» mouici al pianto* 
Amo Alcibiade, è vero; vn fol baleno 
De gli occhi fuoi, mi faectòim’accefe • 
Ma dimmi tu qual colpa 
Hà quefto cor, fc così vuol Cupido ì 
Tronca ò Donna acciecata 
• Così abborriti accéci,ò ch’io t’vccido 
Qui Elmjra Jdegno[ariJÒYgein piedi ^ 
Ehn» Sbranami quefto coro» 

Sucnami quello petto » 

Amar voglio Alcibiade ì tuo difpettoj 
Sìf sì, sì, ch’io ramerò . 

Se m’inuoli à i rai del giorno. 
Ombra amante à lui d’intorno^ 
Notte,edìm’aggirérò . 

Sì, sì, sì, ch’io l’amerò* £parte 
J^ie. Perfida 111 mio rigore f re. 
T ronchcr à i lacci à vn sì ofiina to amo 
SCENA y/I. 

Ergilo ^ TS^iciaé 

S ignor, à quelli alberghi (nsa« 

6iunco.è Climede,e fauellarti cl bra« 



secondo; 45 

^/V.Giunge opporcun.Digli,chc véga.tfi 
TrouaElmira >edo(Terua ftanto I 
Ogn’opra fui > poi co maniera accorta 
Pronto>e fedele il tutto à me riporta • 

JEìg» Vbbidirò • Vedefti ; 

Ciò, ch’oprai per feruirti .Io (eco finfi. 
Ch’eri andatolo fenato > e l’ingannai | 

Mà à ingannar voa donna hò fatto affa 
Par,chcfortuna amica f parte l 

M’offra la chioma or,cheCiimede arri l 

<Sran mole nel penderò ua» 

Vò raggìràdoioprar gri cole io (pero* j* 

Se non m’inganna ‘j 

Quella fperanza, 

Che fuol tradir, “ 

Chi abborro, efdegno , ^ 

De r ombre al RegnOj 5 

Spento n* andrà; j 

E varcherà i 

L’atro Acheronte, 

Chi à quella fronte 
I verdi lauri 
Gode rapir. 

Se non m’inganDa , Stc. 
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ATTO 
SCENA Vili. 

C Umide, T^icia 

S ignor 9 à pena io fono [ petto 

Gitmto io Cittàjche con le piaghe ia 
Amor tiranno à ì tetti tuoi mi guida. 
Già da^fuelabra attendo, 

O vn si'vital,òvn nò,che'I cor m'àncida 
n re. Tanto adori *òClimede 
Le bellezze d’ Elmira f 
Cl, Bacio Tauro , che rpira; 

Sono gli occhi Tuoi belli 

Sfere ^1 mioDedin se s'à me nleghi 

Concederla in Conforte 

Da Nicla aurò con vn fol nò la morte. 

Ma , fe riuale audace 
Turbale il tuo gioir ,e che faredi^ 

Ci, Furibondo, c baccante. 

Farei ciòcche s^a/petu à vnvero amatei 
jkfa q^ual Prometeo audace 
Rapir tenta h fiamma 
Di quedo cor ? Tiniquo à me rluela 
Del temerario indegno 
Sta dipinta l’imago in quella tela. 
di adita il telavo caduto riuerfa in terrai 
Fà, ch'ei vittima cadi à tuoi furori » 

£ in fpofa aurai quella beltà, ch'adori è 



FECONDO.’ 4j> 
Cl, Sarò vn AfoIlrojVna Furia 
Con lafacc d’AfDOr ood’iona'acccndo 
Ki R-tfta , e mira il ritratto.Io làt*attcdci 
Con Ja^morte del finale 
Tu puoi giungere à godere > 

5“e io rendi al Tuoi Alenato > 

^ Ti può render fortunato 
li bendato Nume Arcier • 

Con la morte ,&c. . -part 

^ C E N A I JC* , 
Climede » * 

P Er vn’EIcna fola 

Andò in cenere vn Regno, c per col ei 
Ch’è d’Elena p?ù bella 



Vn’Huom no perirà ? SI, <;ì,à l’indegno 
T rarò con quefto brando 
L^alma dal fen i < 



l^jiccogUendo il ritratto da terrà , e drhét 
^andolo^t rauifa l'effigie d'jilcibi^ei 
O Stelle, ò Dei > che veggio? 

Non fogno , e non vaneggio è 
E purquefla, ch’io miro 
D’AIcibiade 1 ’imago , òxaro amico f 

Tu mioriuahamituEJmira? edio ‘ 

Trafiggerti dourò ? non fìa maiVero* 
.Mi porterò a! tuo albergo^ • : 



A T T O ^ 

£ in vece di fuenartt 9 (có 

f , Ti cederò il mio ben :mà nò. S’ioma* 
t , A le promeflcji i giuramenti (oh Dio) 
Perdo il bell 09 eh 'adoro : 

E ie nel fen c'immergo 
/(nudo acciar,sù le tue piaghe io moro 
O miei /pirti confali l ò S^cri Numi 
D*Atnicitia,c d'Amor ? in tal periglio, 
Xhc deggio far ? daterai voi configlio • ì 
Amor , cieco crudele 
Mi {limola à ferir, 

Amidtia fedele 

Ir :r: Raffrenati fen Tardir, 

Ònd'iotrà iisi^tra ilnò, ' i 
of/, Confiifb me ne ftò , i 

E dir ancor no sò chUià più vigore^ 
Ovoahda ami llade»òvn cieco Amore 
; S C £ N A . X. 

V ' ' - ‘ “2^01 te» 

Deimoja con Tejcbkra illuminata nel 
■ la^'^o di jilcibtdde > e con Menfa pyepam 
rata nel me^o d'artificiofo Scoglio trÀ 
ncque 

r Alcibiade 9 Frtne ,lumdoi 
V*T Otte placida. Aure tranquille, A 

aN Che di mille 

Pad i 




L' 



S E C O D O. ^7 
Fdct ardenti à lo fplendor» 

Col mio amor 
Mi feorgete in feao à ronde» 
Sò.che’l lume 
Del mio Nume 

Le pupille V 'abbaglia»e vi confonde 
Alfuo vago apparir sù quella mole 
^arà fr'à Tacque vn Sol più bel de] Sole* 
Ff» Con sì vaghe apparenze 9 
Che à J'Empireo fan guerra 
Trifportaftì mioNume ilCicIoin terra 
Giurai di non Amar 
a dir ancor non sò i 

/ / S’Araor fuggir potrò, 

U vJ^cr farli il cor piagar 

Sol balta il bel mirar • ^ 

* Refifta poi chi può . 

Giurai di non A mar, &c# 

Doue fpicndono ò cara • * 

Le fembianze tue bel le ,, 
lui é il Ciel, iui è il SoJ, hit k Stelle • 
Con quel vezzo, cheporti, 
Gioueftedo farciti 
Scenderti inieti da la (Iellata Sede • 
Scherzi mioben (O foflc quiCJinieJ 



ATT O.. 

^Ic. Vieni mia bella 5 e in tanto 
Sciolga Eurìndo à momenti 
Dal labro fuo dolci , e canori accénti • 
Eur O* Fortunati Amanti 

Gioite pur finche goder vi lice: 
^oloviue felice 
Chi sà con lieto core 
, Scorrer il teropo,efar Jufinghe all’horé 
Fugon gli ani più verdi e ben che riede 
L’onor al Prato, ed ala pianta il crine 
La ftagion di Giouentù 
Giunge, trapafTa , e non ritorna più* 
Spiran Taure in fin che impera 
Cosi Aprii à giorni d*or; 

Sin che ride primauera 
Crefee rerba,e Tpunfa iJ fior: 

Ma la vita mortaJ,che il tempo inuob,' 
Fogge qual ! amp^e come firaf fenvoU 
^Ic, Vdifti ò bella ^ ' 
fr, Vdij? legge è d’ Amo re. 

Di quel bambin,chh noftri cori annoda 
Ceder in giouentù* 

Dunque fi goda * 

Su quel labro tuo di rofe 
, Mille baci imprimerò. 

Fr Quelle guarcie tue amorofè 

Ribaciar anch’io faprò» 



'a 



r 




'•“li 

SECONDO^ 




SCENA ku ( 



* * 
SocTéLtCn efudett} 




A LclbUde^cheinirOl ah ben prefago 
Fùpoc'auzi i) Iti! J cor di tue cadute 
Dou ’él 'alta vir tute 

Di tua coftanzadt?doue’è quel cuore j 

Di A/arte an::co,cgiàrubel d*Aniore? j 

Fn Scaccia qucfto importuop ^ ; 

* Dagliqcchituoi. ' ! 

: . .Pofiamo à terra il piede : . < i ' ^ i ,• 

Ne ti turbar mia Dìq3, { 

Che falda è la mia Fede ^ \ 

Sinché laMubna 5' accolla à rìuaSòcratedìct 
Soc» Semplice g«ouentù , come ti rendi; " 

Vn guardo , VII vezzo , vn rifq 

B«f>a à piagarti il fen; . 

Vn volto , ch'é feren ' 

Dt (la nc Palma tua peoo/J incendi ' ’ 



Semplice 9&C, 



C Mi 



/ 



5» A r T aa 

M irefà‘Wun»aaUà ^ ^ome ru Inciampi! 
Vii labro i vn clgiro , ? li Cfinè^/ 

In feno à le rùihec . 

Forma i lacci d* Amor;; \- 

Perabbagliarti Icor, 

Baftaoo^fol di due pupille i lampi » 
Mil^ray&c. 

^ J C E N A XII. 

• likìbiade Jctjo d ferri con FrinCnSocrafCy 



S Ocrate . . . ^ 

Ducei è quelli 

II rentier , che tu calchi ( me 

De li gloria immortali fon quelle Tot* 
Di Bcllona^che hegui quello il nodo. 
Che tu franger fapefti? ah figlio! fappf, 
Ch’Amor tarlo ^ de Tal me, c fé no fugi 
Quella beltà, che con ialciui guardi 
- T’incanta il cor,ti pentfiai,ma tardi^f 
aie, Dicefli afilli. 

Soc, Mà in paragon di quanto 

Dirci dourei , nulla hò parlato ancora. 
Fr* Io partirò,ie collui qui dimora. 
ale. Deh non partir . 

* ' Soc» 



fi 



<1 



; I 



' / ’ f 



- ? 



s § ero K jy o. 

So^. Perche l'arnfti/ 

Oh Dio l 

Soc. Tu (bfpiri AlcibUdeìomarrifòudti 
Dal letargo d’Amor IVlint fopiti . 

1 Lesbi j al nuouo giorno 
Dcuono ^ te Condurli 

Oonalcidonìietuflarai qnnnuolto 

♦ In vii piacer, fatto cimpion dVn voi té? 
^A^lc 0 nò. - . i. ^ 

i'oc» Mà, che faralt 
tAle. Teco verrò. 

Fr, Lafciàr n)t>vu6i)- 
%/f/c. Mi p^nto, 

SoCt O lulinghel 
Fr» Vien meco* 

»^/c. Ah t , che tormento J 
i'oc. Duce addio. •- 
»Aic. Ferma, i 

' già rifolco. 

Sffc. E che <? 

Farmi féguace 

De l'ormc tue, ' . , 

Fk cS//T ■' 

^<e.Non punger . Tcco redo idolo mio . 

^ C a Sfif, 






* 



.>K 

ri ' 



■' ’i 



f.l 



'J 



,T< 



) -A 

:)h. 

l 

-’O 



J 



'i ; 



7 •.'•P 



cf nO 



;5t .OAJTrJTjQ 
So€» O pouero Aoiànte!! ' 

^ei cieco, e non vedi, cf 
• Che viYito gl Vcedii v I ' n * , * 7 : 3 

A i iàifi r;: i 5:oI IK! 

A i fìnti :folpìrì I j 

D’vn vago ièmbiantè à r : ^ 

* pouero amante,! i r parte . 

Fy.Pur fc n’aodò.queft'iaiporiau raolqfto. 

,/4/c* Seguimi ò bella. . _ 

iJ'r. A mof, che incorato èqufeftp li, 



>ì • 



. » *à 



S C E N A X I I I. 

* • , * . » 

Climede. Mcìbiade ». Frineì , 

, r'j . .il, 

Vce •" ■ t; • 

Amicò. -■) r; /•< ?, 

jpr, (Che guanciel ) ’ r 

ik^/c. fi qual fortuna 



D 



Ti conduce notturno à qucfte foglie ì 
CU Scorto da vn Dio, ch*è cieco 
' Vengo teco à sfogar l'alpre mie doglie ' 
Fr. Par, ch'ei mi guardi, . , 

t/llc. Ancora * 3 » '7 , 

Proui auerfalaibrce, ì: : 'i •] 

Nel feruir ad Amor i ■r . ■.-#! ^ ^ ’ j 

• ' ' . . . ‘ cl. \ 



Sì 



S cìà N D O. 
C/*,loCìel rubelle • 

«' ‘ $i^]ì^ndqno tutte I dàfin( miei le (Ielle. ' 
Vil'Ci Aniiidò“, s^nqua lo pofTo ^ ‘ 

Con l’opremit g^ouartì, 

EcccJmi pronto Ib riftow tue pene} 
eh Oh Dio! ' 

FK (Certo coftui per me qui tiene) 

Qual ciglio ti piagò . 
r/,' DirJo non ofq . • ‘ ‘ ^ 

Chepauenti?< ' v 

Fr, Che temiT’^V^ ^ 

Cl. Irrcfoluto [ A 

In va mar di penfieri afflitto ondeggio^ 
S’io parlo è mal^e s'lònoh park) èpeg* 
FnSignor» in quefti alSerghi* ' (gio 
A i ripod trarr i colo: à poco» Ipoco v> . 
^copiirà del Tuo cor K rnterno focoj 
Farò ciòfxheià brami ; 
i r. Con sìbelParte, infeno 
Trar coftuì mi potrò, s’èvcr j ch*ei 
^/c: Climede, è tempo ormai 

Di portarli al ci poro* entro le' piume .* 
Neciuitecòftume ( ni 

Mi permette il Jafciar.che tù abbando« 
i. fjueft’ora ì miei tetti • ; 

CU loyintp cédo . isr.r,no r C 
•U • C i Al 




54 'T -O’ ? 

AI tuo cortefe inulto ,» j > 



C/.(Qucftocò Sorta è,vo rfurml ì gli ojni* 
•/f/c. Ola tia voi mici fidi | ' - > 

^ia qiimcda fera‘tQ> aoc’iqj ti feguo. 

Cl. Nò/nò,gratic ti rendo i . ■ ,, - 

y arme puf poi tnobeti ) la- tua - ftanza • 
^Ic, tépri in tanto li tuo duol dolce fpe- 
Non difperar : ; C riPza* 

Se viui accelb 

' vncrin t 'hà prefo > , , . 

L’Arciero ignudo ,n 
-Vndì mea crudo , ^ j (r', x 
= Ti può giouac, ri ì ! if- r'iì 
Non dirperaf i. - , • f^rfi , 

fu rofpirar : ; ^ ^ 

, il Dio bendato J ' - 

T’hà il xof piagato i ' ^ ’ 

j^on laluaface» '• • . v 

f ^eoche vpeace» ì .rnT 
Xi può ianar • - » i 

- Non; fòfplrar ^ ■; -1 



•• »* - - « . _ . % — f * 



J C E N A X I v: 

— 1 * 9 ' ■ ' 



Climede • 




\U 

Ere O K Si 

I D^AIctbiade il riutl noiod’ifpcito 

Af 'apre la Torte il varco ' 

A trafigcrliif Tcn«màfoh Dioiche dico? 
Darò motte à vn’amico? 

I De rofpitio le leggi - 

Violar io doutò ì nò > che vaneggio ì 
E si toflo mi feordo 
Le bellezze d^EImira ^ e doue fono 
Le promcfìTejgli impegni»e i giuraméth 
Nicia mai che dtrà^ s’io non iVccido ^ 
4 ?ocrà più i ’amHlà ^ ch*tl Dio Cupido ? 

: Tr^s? penofi guai 
Suenturaco mio cor di »che farai» . 

Scoto ich*il cor rei dice , 

Non sò quel, ch'io farò» c 
Amor non vuol con/iglio , , 

A i rii d*VD vago ciglio 
K efGftcr pon fi può . 

5cntòii&c* 

' "f* 

: , ,■ : S C E N A, X V, 

trine Jela, 

l 

N On hò piu core» 

Che nouo Amore 

■’J ->ì: C - 4 Me- 






. A T T a V 

iVfcrarfc In fcn: 

Vo volto celefte * . 

- -‘-Dtftò le teropcfte 

D*vb guardo amorofb ^ 

Al aureo balen* ' ^ 

- i* Nonhò più core,&c.‘ . 7 

Mifera Frloe Ad vniftantefolo 

Fatta fcruad*vn ciglio 
• Or dentro! fili d'oro » ^ 

Delle reti d*vn crine 

Sarà il mio cor miferamente inUolco 
Ah quanto può la tirannia d’vn volto 
Calamita al mio polo , 

Sempre m’aggiro, e al vago mloClimcde 
Indiuifo del cor riuolgo il piede* 

Col lampo d*vn ciglio nero 
L’alato Arderò 
M’accefe il cor; 

5on cinta dal nono foco* 

Ch’à poco à poco 

lo (énto poco r antico a rd or • 



* <?•:> 1 



V 



^ 



■ ^ 

f c-s^A r-. ■ 



SCB< 



SECONDO. ì%y 

C. E N À XVI. . 

. i : Giorno . , 

Luoco doHt Trefptele fuol /colpire 
.Vrejfitele. .n 

A I-ba,ch^in riua al Gange 

Lucida imperli aldi babin U canai 
^orgi co’ tue rugiade 
A’Jacrimar l’acerba mia sfortuna, 
AmofcDzafperàza^equel ch"è peggio». 
. Per compiacer de'Lcsbij à le richiede , 
Scolpir in marmo il.mioTiual qui deg* 
Mà chi sì^ die con Toro, , fgio* 

^ Chcd’opra sì Ingegqolaaurò in mer- 

^ Senza piu fofpT: ar> ne confiunarmi » 
Piegar Frinenp polTavndì ad amarmi? 
Canta quc(ì'aria LiHorando dUntarno ala 
... Statua d" jlLctbiade m 
^ Così vuoi la mia fucntura, 

5 j,,. S'oura vn (affo martellando, >. 
c:>: frango dura pietrami, 

.i-. I . c fofpìrando , 

i yun 



Non fi moue » c non fi fpetra 
Al cadérdc*punci miei 
La crad'almi di colei » 

Ch’è dVn marmo affài più dura , 
Così vuol» &Ct 

S C E N A XVIL 



Elmirainbafjìtó^^à^’numo. Vraffifeief- 
. cht loHora 






F a rfallctta al caro ardo re , 

Drizzo ignoto IT volo al piede 
^ ‘ Mentre fefib ,c fe rbo fede, *’ 
^ ’ Cangio Tpogìie , é non amore, • 
f^ede 'Pra/pttle » 

O iù, chequi sù imatucini albori (fb , 
Cd induftre fcalpcl daj forma* à vn faf» 
Deh» fe fortuna aióica ^fo> 

Sempre giri propitia ì tuoi {udori > 
infegnami ti prego ’ Y^o, 

D’AIcibiadc PalbergòiTr.Or te. l*addi 
Vedi colà quella marmorea nròle» 
Che foperba col Cicf par,chc garreggi ? 
Eittt» La veggo sì, Alcibiade (do 
7ul foggiWna.ffw* A Dio> gf^tie ti rf. 

C' ' J|,l- 



I?ìi 

s Ere o >T/D P. 59 ;^ 

J{jtOYna VrajJitcUd \fuo Itmro • • 
Volerò à quel bel Soie, ond/to cn'accedp* 
Seco! dardo che m’hi piagato 
^ L*Ardcro allato, mi lacttòj 
/ LeferitedeiflraJichefcocca < 
Coo bdla bocca i fanare mi può ^ 
Se col, Òcck . . parfe* 

Tr. Mifero i più, ch’io fudo. [téplo 
D’intorno à quello marmo, io più con* 
I«idurez2a del cor di quella cruda , 
Ch’c contro mè d’ogni pleiade ignuda* 
Segue il fùolauQro^ . 



SCENA XVIII. j 

v' . >- ' • ì:-- ' 

* 2{ieU* Ergilo • "Prajfitèle , che lauer4» 

1 ' ’ \ J 'i' Li * 

S E trà Tonde, ^ ^ 

Nau.L’afconde r; ..J: 

11 gran Dio de le procelle , V 
O fepurlà tri le (Ielle 
. Gioue à mè non Tinuolò 
Eatrouerà. 

^ Ergiflo offerita Graffitele * 

Erg* Signor, da colui forfè 

Trame qnuldie nodual ora potremo. 



- A T T O 

%'accoHa con T^icia ^ Vr affitele 
Amico ò là Che chiedi? - < 

Erg. Dim^ » fe tù vede ih 
Vaga > e nobil Donzella 
Premer quello sécier?Pìr Femina alcuna 
• Sù quelle vienon vidi^ aUri non giunfe 
. ChVafol guerrier. Straccierò 

rindegni,- ^ ^ " i.;' : 

Furiad’orrorlìnsu t Tartarei Lidi* 
Erg. Donna sì rtlFolaca io più qoq vidi»* 

La codanza del ra/o sdegno . ' 

Farà guerra ài fuo Cupido» 
spegnerò quel foco indegno 
Ché^e acéefe il Dio dt GaidoJ 
La codanza &c» parte ' 

Erg^ Non i quella la prima, ' . 

Che rpronata da Amor fuglca da» 

Il creder di poter ne propri tetti • 

, Cuftodir le donzelle ,èvjja follia» 



Vuol là femina godere, 

Se crededed: morir» 

Qu<indo porta i 1 cor piagato ^ 
Da vo bel volto idolatrato,^ 
^^.udia in grenabo del piacere 
Rifararìl fuomartir.: 

*p ^ j Voi la femina &c» 

4- ‘J"' SC£« 
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SECONDO 

^ , ‘ r‘ 

SC%NÀ XVllri. 



i 






1 - 



Traditele 



.J -U 



A Mici»à Dio$vl lafcio^ah quelèò core^ , 
Luagi più nò può (Ur da la AiaFriae 
D’Alcibiad^ à 1 albergo 
Portar mi vò;queUi crude], ch*adoco. 
Pregherò, teoterò con nouÌ doni: • ' 
Troppo aligero Dìo, troppo mi (pròot^ 
Io non intendo ancor, > i 
Che cofa dqueftò Amori 6^ loK 
Ch’à idolatrarmi sforza. ;T 
Sia genio , ò par (ia forza 7 .• 

De Tamorofa face , 

Amar ^pùien ciò, che dilètta,^ piace 

■■ -, 

Segue , il Ballo de Scultori 
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‘ or.ihu .Fine dcIl^Atto-Sccocdd;^- - - 

; ‘.io:* ?? ‘ ;o :'uq ixir? ,*j\ 

A‘b lol i,\ v^iJihlsD'iilIiL'peiT 
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A'T. 







o 



St' 



C cu, J ■ ,•!. ?• 



A T TT.Q, T PA? O 

f C E N A p :a I M A 

Salaudobiatad* armi acquiBaft^a ^kihi* 
). /• i- m Guerra^' ■■ - . . 

Clmede\ ^ . „• , /i; ‘U 



Va' 



c 






f À 



Oltormcotordel penderò» ^ 
Mi (dà morte il Dio d*Amor » 
pergodervna beltà,: . . - 

Kon sò ancor fe Tamifll ■ ' * 
^Tradir de ggia quello cor»! » ? .i3 

Col tormento &c« v» ce! 

, » 

S 0 E Nf A ir» • * 

r Frìnè.Climcde^ y. 



C Llmedejfè quello ÌI tempo 

Di fcoprirgli il mio ardor ) ancor si 
C/.Moftrar ciglio fcreno, (mcllo? 

Bella, no può chi hi le tempeftft in feno 
Jr« Chi potrà darti al core 
' Tràquilla calma?C/.llNume fol d’Am- 



« 



r\ 

J 



nò 

m T 'T " 

/r. Amori? amor aurais 
5e nó lo rdcgni.C/;0 CkUlé quSdo mal ^ 
Fr,Sorpiri?C/,Sìfr,SÒfpÌTOam5do anemia 
M à so, che non è noto il foco mio* ' 

CL Gii sò ,<he d* Akibladé' { pecco 
Tù vini amance.Ki^;Ahpiù vezzolo al> - 
M'apri, cor mio, gradita piag4 in p'èe 
C/,A mè cor mio?rintendo/r.Éh miohel 
Chi i i rai'dil tuo fèmbiante , ( Sj c. 
Fiamma d’ amor non fence» 

O non hi core^^xFlià di marmo alg^ée^ 
r/*tVl*ami dùqite?Fr,T'adoroC/, ('Ah p *r 
cheÒ Dei,!;- ' . • : .r ' 

Non èfitórax'oftei?) i ^ i, 

r*.'v > > 

s c E N A * n r. 






'? ì 

\é\ 



^UBiaàe\chenel lómapHUg^r fèntènìiU 
^ voci dì Fnneyfi fèmicih dif^arte ^^ 

Ctìmede,Frmel 

.. 'o «'i 



1 , - - 



B Egli occhi io fon feri tai 1 
fi chi hai Tacete» f ' O 



Sin ch'auro fpirto i'é‘vlta, 
Coftànte àdórcrò. 






Ale, Codance adorerò T ' 



9 



^4 T *rE : R. ^ >0 
CU Gratie ti rendo òbftibi ,i. s • - ? 

fr.JParia più aff^tpoj&ì, ; v : ;► > n t>l 
r/^<5Iì onori tuoi gadifco^f^r 
JTjr. V fa detti più dal<à;^ , 

€/*Gli oblìghi mieiadA ccderò«à l’obliai 
rr.CChefagacÌAarQle l ? * ' , t .ur 
Q non Bi*inteae^ incedermi ixdviialè] 



\ ' 



. ' • . Y' V'> 

t «. j w‘.r« dL . i j 



^ t. 



, S C E Ji! A IV. 

/ ' 

^ ' f • 

Z4k[h9adeychers*acco!U 4 Clmédcy Frinà 



. V* — 



A MIco.Fr.Ohièl^mnla òFrineicfappi 
Celar IafiliufJ>>i/.àcorrapcr mi loc? 
LabcIfà>ch*idoIatri?C/.Oh.Dio!c6donA 
il mio ts^C|snfia.Abe tròll© nòn fpero 
Al mio fido feruìr qualche mercede» 

. ' Muco ama? oj;;trodi‘a i, penar^J) iihede ^ 
^/c,pofe*io;giòuarcL^C/J^^ m'è 

pcrmèffo V 

Di penetrar l'occulto ardor?C/.Ne me* 

fr. ^ Per altra, oh Dìq ,ppi;ia infiammila 
.milfeop .; ) ^ , : 

' %4lc. 'Soa aurò dunque mod^, - 

Di dar qualche riftoro , _ ^/dko j 
Al tuo ac^bo dolori/, Sappi, che 



/ 



T E Z O. 6y 



Segui? fuelaml.C^ fEdio 
potrò fu€oar sì aiicttuoro amico ? X I 
Se non fi cangia * ; ; ) 

I - Xt mia fortuna» 

l Amante roifero , t ./ni 

Io languirò. . >.’*! . 

Se quello core, . ' t> 

' ' Pietà in amore 
I ' Vn dì non troua-,; . i: ^ sii 
I ' lo morirò. ; 



Atnorj e Così ben crèdou Cab 

Vi ì le tue fiaze^và^ qui accoglier deuo ' 
^ I LesbijinbrencFr.Ecorae 

Da’tepattif pofs’io,. > . ^ 

Se catene al mio piè fon le tue chiome? 
IdlCé Parla piò afiettuofa . 

Fr.: Tù fcl ridolo mio^ (prendo ‘ 
^Ic Vfa detti piò dolci. Fr« ( Ora.'eom* 




Se non.fi cangia ^ ^ 



I 




he 



66 ATT O 

I*e voci di coftui, certo à Ciiroccte • . 
Spiegar mVdì rardor>ch*U cor m'b^ac 
C cefo: I voi* 

non mi perdonò*^ ldic% (‘Coftei 
m’hainteib» ) \ 

S*ode fimo di Trombe* T 
Giungono i Lc^i'/. partii „ 

Fr, Vado ima al cor mai pace [fagace] 
Lungi da cè.non trono • *Alc* ( O che 
Hò nò 9 che lontana da tè noa.wuerò 
P Da quel feno che placido Jiido , 

^ Oue alberga l'infante Cupido 
Solitarili Colonaba errando andrò • 
^/c. Vanne ò perhda>vè flolto è phi.crede 
A luiìnghe di donna>e à la (ua fede • 

S C E N A V I. < 

Samte'rn.. Choro di Leih^.con rteehi d<m^ 

- 1 ^ : * :: ^dlcibiad^ »k : . 

D Vee inuito d’Atcìle^ildi eui grido 
Dii più remoti Lidi * 

Tragge tiirbif .diuote » 

Pi ricchi doni omifti al tuo coipetco 
Fòrtaniì quei di Lesbo . 

£ 



T 1 K Z O. ^ 

5 con’ trinati abeti i ^ 

S’oflFron fcgulràn guemil tuo Valore . 
pianoCE tù pr^daftaraiii'Yii cicco amore?) 
Saprò franger i 4àccLaqucfto core) 

Amici, io ben conofeo ^ (berga* 
Qual* alrtiJi é rande in di Lesbo ài» 

Quefto offerto danroi fegno d’affetto » 
Jfoltodaméa'tg^adaa^ r, ‘ ^ • 

• ObligaeeA!cib^d« iC U fua fpadi^ 
Ola? fianciiftoditi - 

t^Quefti prégiltòdbni/*' 

rus::.y. so s j: , { »'in! 

$ C.Ei-N'^A'- 

• f • • % 

■» t • ' ■ ^ • • 

f ‘ 4 J -V K* . . w * # 

• ' . 

’ Socrate ^MeihUde , - 

■ d ^ : 6 ÌvV^ 

D Veòvà: pugnace vit$ci(tfv^ga Atene 

I trofei del tuo brando. 

Non, più cardar vita vii dònna ahiando • 
./t/r.Farò veder qual cor in petto io chiù* 

Sarò à la PatHa^ éTuo guerriero, e feu- 
Sóc'fate , gì à m'accingo " ( doT 

A'ia guerriera imprefa, 

Sita •• Vanne , diftruggr> atterra • " 

' ' 1 . . !•: = ’^hx 



I 



I 



6 B .ATTO T 

La Canade gli EroiAlfoIo io guelfa • 

’ " - Già telila 3^ mn > ^ 

> - V* Incanip<J tìichiaaaiiq i' :ì 
: : w : A].fuonide1atron)ba>) 

Dal. tuo aedi ar il oemico abbia la 

< iii.il ‘V : ' r 'a A 

CE N A yai-‘ 

. jtlcibiadcé > ’ 

C '* Anglatcuì penfieri or cA4o nel pe^ 

^ Cangio cot ^ cangio bramc9 

bellO) . -Lóliin ì ‘ > 
volto Iufingblcrò:à vnfintbyezzo^ 

, anno Amor, le tue caténe lo fpezzo^ 

yiulòltotèin:Ubértà'.'^ i ; 

“ " Se goder vuoi giorni lieti 9 » | 

Stà Jont ab.Qi. da le ^ ' 

ChVfa tender la beiti* 



- r:?A .*i.yWa :^<?^o,enpr ] :fv 

,f'f OJ" h' • IJ ' -^3 t 

rS 4? JB N Av •ìt 5E<i ;jia 



r ,*i ‘ 



, t 



:y 






i. . ... . • ■ : ' . i^i'P " V • 

Cortile nel Palagio d Alcibiade ^ - 

- .Climdg * ‘ ’ 

F VgiElmìra? r j^/V*Fugi* CLCbenar» 

Nc penetrar potei}; ^ ; Cri? ahi • 



morte • 



SCE* 



TOETRTZAO; ^ 

^ ‘ r ,' ‘ i: ci iTt. : 

s c E mia:: u 

o . r.r'" 

ErpSìo. -'ì^i2ia'^ Clmedel I 

» 

N Icia f Ctimede , 4 tempo * 

Ambo qui viritroua* ^ 

^jc.Cht apporci ? C% Che irrechi ? 

Kouella inaipeccaci« 

Hr^.Hò ritrovata JUtfaiià . ' t: 
CÌ.Elmira?£j;2 Sì. 2N(^^.ChcafcoItolr/.‘ 
Almarefpira; (Oi pretto 

M à doue »e quando mal *parU« C/. 
Erg, Flirto f àfcoltatc H retto . 

Guari non è» che in abito virile 

Frà i faldati più /jfielci ' 

D’AIcibiade , io la vidi* .j,. 

E s’io non erro, parmit , . r 

Che q ià fi trast'erifca 
Co’iuoi gnerrieri à militar’ raflfegna * 
'^ic. Io qui m difpartc attenderò Tinde- 
CU Tecoanc’iomi ritiro? Cgna. 

SofpenderÓ fra tanto il mia fofpiro « 
^tc. Non più tormentarmi 
Fortuna crudcl . 
l>eh uiqpra il rigore # 



£ 






£ cangia il tenore 
Di barbalo C'AU i O 
Nonpiù>&c» 

Chihà fcnfó baftante * 

. La donna à guardar^ 

, ; Potrà ancor con mancò ffeWto 
Infaccar la nebbia* c il vento» • 

1 ; E paffar’à pjcdHl mar • 



II 



SCENA xr. 

v/f. : ■ * « . : 

/ w4lcibiade ,€h9rode*ff^oi guirrieri y cbc 
ycngorioàlari^egna,\ùta.Cli» 
Ergijio $n difparttm 

A l fragor di trombe , e tlmpant* 
Miei Campioni rifuegliaxeuij 
prcparateui 

A ieguir frà Tarmi vltrici 
J1 voftro Duce, e à debellar nemici • 
yà à federe nel tnegp di due Capitani , yno 
de^quali Jcrìue ìrtOmi de^guerrkri ne lé 
rafiegna^ 

^ ic. Benché io abito finto » ' * 

Scoprirò frà coftor l 'empia la/ciua « 
'xAc. 0142 debraici guerrieri 

Con 



T 11 U 2 0 . 7T 
t Con òrdin militar ciafcun fì fcriua • 
Segut la ralìegna^ 

£rg. Noci sò, fe in quefla 
Àùmern S'ian più le paghe viue ^ òpìtrle 
cU Ergift ‘ianco non veggo ( morte 
La mia bella fugace • 

Erg , . Là vedrai, dati pace . 

Che feorgo } quel guerriero, (mi 
Che comincia a inoltrarli, Elmira par« 
Erg* Ed ella. Vjc» Empia» C/, T’acheta. " 
^ Stiam qui in difpartead afcoltar fuoi 
carmi . 

? ' . . 

SCENA XII. 

Elmira in abito d'tlU6mo*,Alcibiade afjl/o a-* 
^jme fopraì^JciaClimedeErgifio in disparte ‘ 

F a molo Duce , al cui fulmineo brando 
Cadono domi, e foggiogati i K.egn^ 

[ Setù pur non ifdegni • 

Fri tue [quadre aroUar ir>i) fi Tarmi 
Bramo vnirmi ai tuo acciaro^ia mezzo 
£rg,( Per impugnar ogn’ afta 

Aurà credo colici forza , che bada) 
*aU\C\\€ gajrzoae gentil I come c* apellii 



rt ATTO 

f /w.Fidauro.X^V. Ah indegna* C/, Taci," 
Noifeoprirti Icor^^^/LaPatriai’/Epìro 
11 §enicor.<’£/;»Jntender fol ti balH^ 

' Che non volgar la cuna 

ConcelTe à miei natali alta fortuna,[na 
£y.(Come sà finger benelw/f/.E che ci fpro 
À fegulrmi tràrarmi?^/w.il tuo valore ^ 
( Ah quafi dilli A more ! ) (rote 
^/V.Suenerò àl’épia il fen«C/.Placa il fu. 
^/c. In cofi verde eiade, fro. 

Che prcftimi dì hrìElm»C6 quello fer* 
Diiangueollil iniffierò il tuo alloro» 
(Più, che miro colluì, più m'jnamoro,] 
Facci • affai , s’ìo mi freno.^ \^ro 
vi/c.Gencil guerriero il tuo coraggio ami 
Quanto vezzo porti io volto. 

Tanto ardir modri nel Core. 

Cimo i) fen d^sbergo aurato , 




’ Tu fari» veder armato. 

Non più igiiudo d Dio d’Amorc» 
Quanto vezzo &c. 

. Gì lì jclì’akgù .mii in guerra 



X Defio d’onor ti f'^rona.. 



Or efpooi il tuo nome. 

'hi il* ( più henarmi nem poffo* 
E'/iw. Fidaufò io fon d’Bpiro. 



t N 
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T E & Z O 

f c E N A xm. 



^icia^ rhHmpetuofoft porta adElmira^ Clìm 
mede» ErgiHo $ che lofeguono. »AlCibiade ‘ 
come /opra» 

C HeFidauro?cheEpiro?£/(Ahis6fco 
.Perfida iti van procuri f perca ) 
Celarci à qiiefie luci % ai fuól fuenaca 
Per quella man cadrai. 

CL Ferma il colpo »Che£ii? 

»4lc,0 1 à ( fin nc mìei tetti ofi cotanto! 
Sorgedo O Micia f ah ben d.'moftri [ri 

l*»p/eda Queiraotico Imortche nutrì anco 
Contro Alcibiade. l^ic.i'eati. 

, loplùardirei per ifuenar quell' empia 
Donna innortella.^/c.Come? ^ 
Donna è Fìdauro ? eh' odo ! 

CL Quella è la beila, onde penar io godo» 
i^/r. Arriico ,e finoadora 

Tardalli à palefarmi . ’.J 
Il bel , chet’inamora? ^ ' 

C/. Così volfe quel Nume, 

Che RII trafi(Ie,e mi cc enta ancora • 



Elm, Alcibiade » m*alc^Ì 

D 




£ 1 - 
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Ì4 A T t d 

£Ìmir« io (bnp d\ codui gerintna^ 

Da I ’arcò del tao ciglio 
Dolcemente piagata. (n 

ir/.fO mia fchernita fede?)"^ic,0 Tcelera 
v^/e[ Coftci di me inuaghita 1 ) 

£ltn» Spoglie,e feflfo menti], così fperando 
Il mio affetto fuelarti in mezo a rarmi. 
Sia legge di Cupido ,ò pur de» fato , 
ilf i deftaff ime! cm- fiamma amorofa. 
Né bramo altro Sìg„ch*effer tua fpofa,' 
!2^/c,EmpÌa,darrÌ Io fpofo à roes’arpeita. 
C/. Io morirò,fe inHimeneo Taccetta. 
2^iV, Perfida , pu rché Tdegni 
A i talami Climede > 

Ch'hà nobil culla>e nò hà pari in fede ? 
£/m. Germano dati pace : 

Egli è Bobile>è ver $ ma non mi piace • 
C/. 5'ueoni rato mio core i 
£r^. A quairalrra applicar tupuoiSignore 
CU Dimmi 9 ò bella crudele 
De Tamor mio fcdel fon quelli i frutti! 
^ic, Achetatcui tutti. 

Nicla il prender conforte» 

^oI dal libero arbitrio 

De la donna dipendere cà Climedci 

Se premiata non vedi 



Lam- 



terzo 

L* amorofa tua fò. Cupido incoi pa» 
Che tiranno dè cori à quella bella 
Foco vario dal tuo deftò nel pett#« 
Parla Elmira, Nonbramì 
£(Ter mia fpofa; £/w« Sì. %Alc» Per til 
t^accecto. 

Seguimi • Elm, Vengo, ò forte 1 
Amici ^ le mie nozze ambo v’a/pefté 
Vieni ò mia cara» 

£d à feftofe 

Gioie amorofe. ^ 

L’alma prepara . 

Vieni, &c. 

Mlm* Vengoòmia (pemei ^ 

; Nel tuo bel volto 
Afiro raccolto 
Ogni mio bene, 

, f . Vengo, &c. . ‘ , 

SCENA XIV 

« t ' 

Climede. 7{jcia, Ergì/ioi 

N icla. ^iVj Climeda impara 

A (bctrarlPimpudìca à la mia ìpada. 
Ci Ah, che di quanto oprai nulla mi pen* 
Do.. - P > S'io 



1 









•!T' 



V 



1 »^ 






7é A T T O 

S'io non moro è vn portento» 

HÌC‘ Io voglio vendetta • 

Di fdegno già accefa 
i| Queft’anima offefat ' - 

*1 ^ ^ l’arral s*itfretta • ' ; • 

j .lo voglio vendetta» 

i ^ ^ 

;1 . ■ . 

j SCIE. U A XV2 

I Climedern 

ir- 

A lcibiade fpfetatoi 

pou'è» dou’^ de l’amlftà la fede/ 
^oue{oot]uellc brame 
Di giouar ò brudèle al tuo Climedc ì 
Folle» ma che ragionò^ 

S Sepreuenir féegnai 

Queft'e ra pio tradì tor col tradimento 
I Io Ibi fon la cagion|del mio tormento 
1 Chi non sa il dolor d’Amorc » 

Lo dimandi à quello cor* 

I * Sempre piange , e femprc pena 

ji £ quel cruccio » che lo fuena» 

i ^ E infoffribile martor 
' Chi non $à >6:c* 

SGE7 



t 



L,>. 



terzo. 

SCENA XVI.' r-i 

Camere Regie • 

graffitele, . ; 

•• t . 

R itorna la fperanza 

In qucfto amante cor • . ) 

In grembo deP piacere 
lo Ipero di godere 3 

A* tuo difpetto Amor. 

Ritorna, &c» 

D’Alcibiade conforte 
' LagcrmaDadiNicia?ah»Ièciòna9 
FrincYQ di farà mia. 

Ecco apunto > che^ viene 
La mia bella feuera: 

Tenta di nouo ò core, ardi fci> e fpera 

« 

SCENA XVII. 

I 

Brine, Graffitele ^ 

A Lcibi adc m’hì tradita , 

D'altra bella s'infianimò* 

o j 



• .ì 



jS ATT O 
Dal crudel t che mi tafciò > 

In amor redai fchernica. 

Alcibiade, &c. 

Tuo danno^ Friacj Impara 
A fprezzar chi t’adora. 

Son pur lèdei : farai (t cruda ancora i 
'Senti. Frà mille amanti 
Non aurai mai di me più fido alcuno • 

J’r. ( Sol tnancaua al mio duol quello im« 
portano .J 

Che pretendi da me ? Pr* Goder vorrei 
Del tuo bel leno i palpitanti auori • 
Quello piacer ti coderia cefori • ^ 

Tr. Sò, che tu fcherzi • Or vìa , 1 

Già che foli qui lìamo^ (tè? 

Donami vn bacio almen.Pr,Vn bacio I 
Tr, Vn bacio jC checos’c ? flento* 
Pr.D’ogni bacio j ch’iodò, voglio vn ta» 
Tr, Oh non pago fi caro vn pentimento , 

Jr» Quello è il prezzo minor à vn cria d% 
f argento* 

Voglio penfarci meglio > 

E poi rifoiucró. 

Piacer , che coda caro , 

Rende il diletto amaro , 

Ne molto gradir può^ 
li i rifatti 



W ; 
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Fr* che vegg’io! Conia Aia fpsfi à 
('canto 

Alcibiade qui giunge. Am$ce Indegi i • 
Qui mi fermo à sfogar (èco il mio Aid- « 
C gno- 

Te rhò detto; 

Che fprezzato» echenegletto 
7 O mio cor fareffi vn di; ' ' 
Sei tropo credulo i. 

Ch*amor di Giouanc i 

tempre volubile 
Sen và così* 

Te r 

SCEMA XVIII* ^ 

tAlcibiadecon Ulmiraperlamaw> 1 
Frine^ T 

Aro ben. y^/c. Luci Atnorofo’ * 
Elm\^ Porti vn ciglio sfauillatue* 
^Ic, Scherza Amor nel tuo f.-mblante ^ 
Elm» 5'ù le guancie hai gigli , e rofC'; 

Caroben, ^/c* Luciamorofc. 

Fr, Luci jimorolè » eh crudo ? 

Uccoflandofi MubUie^ 

^ : Cofi 



ATTO 

tofto da te Frine s'obi ia ? 

£/»f. fFrincècoftei l mi sferza 

itcorlagelofia. ) [ mi renda 

Da Alcibiade che vuoi ) Fr* Checù 
Ilcor chero’ifìuotadi , 

Elm* Sul mìo volto canc’ofì ? 

Fr* Perche fiete voi fpofi , 

Fauellar oon pofs'io, 

A chi tiene il cor mio. 

Elm» Empia- Jlc. Bella t’accheta. 

Non dubitar mio bene : 

Sciolte hò gl à le catene • 

Jr.Cofi parli ò crudel? così mi fprezzi ? 
jiU, Già conofeo i tuoi vezzi ^ 

J1 tuo amor, ja tua fede : 
Vanne,vanne aClimede* fordifei § 
'jFr. (Finger qui è d’vopo,Je quai mézogne 
tlm» Konlafciar lufìngarti 
Da Tuoi detti mendaci , 

Fr. Che lufinghe? w^/r. Ola Itaci. 

Elm* Frena ardita l’orgoglio • 
./fic.Vanne lungi da me più non ti voglio, 
Fr, Refta dunque, ti lafcio.-iltuodi/prcz* 
Mi recapoco duolo- (20 

7iperdoù?ers ma al i$Q io perdo va 
folo; * 




T E R Z O* 

VittCDe iDgrato vi 
^ Per tè morir non vuò: 

I Lieue è’I duolo > che in petto Ìo feoto^ 
Che fe perdo vno fri cento 
Senza amanti non refterò • 

Vattene, “* ! 

/ 

^ C E K A X IX. i 

7{/cta , poi Clifnede > cbUnoJìetHatofi 
ferma in dtjparte . Mcuutdc. 
Eimìra. 

D Vce tù m*inulta)H (co.* 

A le tue nozzCfCd io Tinuito accec* 
Or comprendi f s*io nutro 
Contro Alcibiade alcun liuorin petto 
Idlc'. Nicia» il c<K m'incatena 
ta tua cortefe éfpreffion d’aflFetto • 
7lic- Nondèil morcal opporli 

De le ftelle al voler ; e gii ch'il Cielò.’ 
Spofo ti vuol d'£Imira,io v'accoascto# 
CK ( Ah traditor f che lento ? ] 

£/«i. Amor » io fon felice* Ctrlc?.^ 
\iV,(Cadran coftor per quella delira vi- 
Aio, Il tuo confeolo , ò Micia , 



Sa ATTO - 
M ’è grato afTai : ma dou*d mai Olirne* 
Senza sì caro amico» Cde? 

ChefeguangliBimenel» ragion noo 
vuole • 

scena vltima. 

J 

I 

Cltmcde^eb^ittoltraacicfi fi Jcopre 
^Uibiade. Elmira^ 

C Ltmede» è qui: cosi tradir fi (uole ? , 

Cosi crudel ti fcordi 
De i ? cosi al mio feao intioli 
L a bellezza » eh ^doroi « i 

E Nicia v’acconfente ' , 

Per farmi più iofelice ? 

Amici voi ? nò, nò: mente chi*l dice » 

(Climcde, io così finii, ^ 

piano à Clmedc* Sol per aprirmi il va f* 
co a la vendetta :3 
In van di me l'anima tua fofpecta , 

^Ic. Io t’inuolocoftei? < 

Dillo tù Elmirai ancora ' 

In liberei tu Tei; ;< 

Ami Climede , od Alcibiade ado ri ? 
(Empia, fimulerò fin che tù mori* ] 

Elm 



' TERZO. il 

Climedeyfcaccia 11 duolo » 

£ ammorzane! tuo cori] foco «Qticoé H 

D’ Alcibiade fonio% «/f/c* Che dici 
('atoico? ('mt 

C/. Altro da non pofs’io, fol chcaquetar» 

A! fatale voler de la mia 5'orte* [ce 
^/c.EIroira vuol così. C/«Pcr la mia inori^ 
»^/CéBelU> fei mia ? £/m« Sod tua> ti dono Ì 
( Palma, 

Tidòm§fte(Ta,ilcor,tldò!afcde.’ ' 

Porgi la deftra. Elm. Prendi, 
.^/c.Ora.che mia tù fei, ti dò a Climedc I ! 

£/#».Còme*7y^/c>Ch"odo * C/> Che veggo? V i 
Elm-' Così tù mi Ichernifci , e mi rifiuti ? * 

tyilc. Amici (late muti f 
j Alcibiade ben iDoftri {core 
I Qual alma in fen racchiudi, il tuo gran 
Scaccia da qucfto petto ogni liuorc. 

Ora fcorgiò Climede, [cufa 
S^o t! fon vero amico* C/. IIcors*ac^ 

Vinto dal tuo fauor £//«. Io fon cófufa' 
j^/c» Bella non fofpirar > dona la fede 
A chi c'amò f non rifiatar Clìmede -m 
Si 's. Oh Dio I che m ai rifoluo ^ 

Ci, Anior mi (degni ? ancora ? . 
Crudel,fenofiini vuoi, prendi, cmi 

£ fhena Con l' 

A * » 



#4 ' ATTO fio mòrt 
Con quefto acciar , fa » cb*à tuoi piedi 
£/f»« Nonpiù>forz’è,;ch*io ceda 
A la legge del Fato • 

Climede à tè mi dono : 

La tua ferma coffaoza 
Fàf eh *io fegua il voler del mio Deftinoì 
C/.lo ti ringratio Arciero Dio bambino • 
Sj, sì, mi contento; 

In placida calma 
, ' La gioia dell’alma . T 
.'^1 / Amor mi donò* • 

^ Tormenti fpari te , . , 

Contenti venite, V 

hji^ Per voftro ricettai , , . i, 



Il petto vi dò. , A , 
Sì, sì, &c* ^ ' K 

Òr ch’io redo difciolto 
Dai Icgamid* Amor, pronto m’accingd 
, A trasferirmi in campo: 

, B’ia bellezza anco à i piò forti incilpo 
4 , Da vn volto amorofo 

Si guardi chi può, , 

« iL Vn vezzo ^ch^appagt, ; 

Ne vo ciglio , eh ’impiagà > 

Mai piò adorerò. 

' Da vo volto, &Cé > 

u Fine del Drma .5 



